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Lungo tutto il 2011, nei Paesi europei più interes-
sati dal fenomeno dei flussi migratori il dibattito 
sul multiculturalismo ha spesso occupato le prime 
pagine dei giornali. Poi leader influenti come An-
gela Merkel e David Cameron hanno dichiarato il 
melting pot culturale un’esperienza conclusa, for-
se fallita. Questa tesi è rilanciata da Vincenzo Cesa-
reo nel saggio introduttivo al XVII Rapporto sulle 
migrazioni redatto dalla Fondazione Ismu-Inizia-
tive e studi sulla multietnicità, che scrive: «Il dibat-
tito sul multiculturalismo e sui rischi a esso colle-
gati, come per esempio quello di esasperare le dif-
ferenze o di privilegiare alcuni gruppi rispetto ad 
altri, inducono… ad assumere un atteggiamento 
problematico nei suoi confronti. Di qui nasce la ri-
cerca di nuove prospettive come quella dell’inter-
culturalismo». Si è quindi entrati nel campo del 
dialogo «tra le differenti culture con la conseguen-
te apertura nei confronti di ognuna di esse e un’at-
tenzione alla dinamicità delle trasformazioni cul-
turali». Questo altrove. E qui da noi? Sebbene l’Ita-
lia sia anch’essa terra d’approdo, si può dire che 
nemmeno il dibattito sul multiculturalismo sia mai 
cominciato. Negli anni in cui Monica Ali pubbli-
cava Brick Lane raccontando la cruda realtà del-
la comunità bangladese “trapiantata” nell’East end 
londinese, oppure Fatih Akin vinceva l’Orso d’Oro 
a Berlino con La sposa turca, nel nostro Paese la 
scellerata legge Bossi-Fini sull’immigrazione e la 
scarsa sensibilità dei partiti di sinistra nei confron-
ti di queste tematiche mettevano una pietra tomba-
le sulla possibilità di sviluppare una dialettica so-
cio culturale con gli “altri” e “tra” gli “altri”. Fortu-
natamente c’è chi di fronte a questi scenari non si è 
scoraggiato. Chi attraversa deserti riarsi e mari in 
tempesta con il “solo” obiettivo di farsi una vita, di 
realizzare un’identità sociale altrove preclusa, evi-

dentemente ha una forza interiore che consente di 
resistere alla cinica perversione di cui grondano i 
divieti imposti da norme reazionarie. Almeno co-
sì pare guardando i numeri del XVII Rapporto sul-
le migrazioni. Ecco brevemente i dati più signifi-
cativi. Il Rapporto analizza in tutti i suoi aspetti (la-
voro, sanità, istruzione, ecc.) il fenomeno dell’im-
migrazione, alla luce degli eventi che hanno carat-
terizzato il 2011, anno della Primavera araba, e an-
no in cui la crisi economica ha colpito soprattutto 
le fasce deboli della popolazione, tra cui appunto 
i migranti. Ebbene, se da un lato la crisi ha rallen-
tato gli ingressi (solo 70mila in più rispetto all’an-
no precedente), dall’altro ha evidenziato la capaci-
tà di adattamento dei “nuovi” cittadini alle situazio-
ni avverse. Tra il 2010 e il 2011 la forza lavoro immi-
grata è cresciuta di quasi 276mila unità (275.895) 
con un incremento del 14 per cento. Nello stesso 
periodo gli italiani hanno perso 160mila posti di la-
voro (-0,8 per cento). Imprescindibili per la tenu-
ta economica dell’Italia in questa particolare con-
giuntura, i migranti hanno il futuro dalla loro. Ba-
sti pensare che sono oltre 700mila gli alunni con 
cittadinanza non italiana (+37 per cento rispetto 
al 2009/2010), quasi l’8 per cento della popolazio-
ne scolastica, con picchi di oltre il 30 per cento nel-
la scuola primaria. Insomma se il dialogo tra cul-
ture “diverse” non avrà input dalla asfittica società 
“italiana”, questo presto si diffonderà sulla spinta 
dei diretti interessati. Nonostante le polpette avve-
lenate disseminate dalla Lega et similia. Se non al-
tro per una questione di numeri. Nel 2030, secondo 
una stima dell’Ismu, gli stranieri residenti saranno 
quasi 8 milioni e mezzo - oggi sono 5,4 milioni -, e 
aumenteranno le acquisizioni di cittadinanza pas-
sando dalle 50-60mila attuali a 220mila annue. Non 
ci resta che attendere.

Entro il 2030 saranno 8,5 milioni i migranti residenti 
in Italia. Ecco la fotografia, scattata dal Rapporto Ismu 
sull’immigrazione, di una realtà socio culturale che solo 
una politica miope fa ancora fatica a inquadrare
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